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TESTI DI SAGGISTICA 

Gobetti e il teatro 
> 

La responsabilità degli intellettuali per il rinnovamento della cul­
tura e della coscienza collettiva è l'idea che percorre questi scritti 
di critica con i quali si conclude l'edizione completa delle opere 
PIERO GOBETTI, «Scritti 
di critica teatrale », Elnau-

i di, pp. LXIV-739, L. 15.000 

In tempi come gli attuali, 
In cui 11 mercantilismo edito­
riale viene assumendo pro­
porzioni sempre più massic­
ce, è giusto segnalare come 
impresa veramente meritoria 
l'edizione completa delle ope­
re di Piero Gobetti che si 
conclude ora con gli Scritti 
di critica teatrale. 

La segnalazione è certo do­
verosa per questo terzo vo­
lume, poiché gli scritti tea­
trali di Gobetti — anche nelle 
edizioni della Frusta teatra­
le (1923) e di Opera critica 
(postuma. 1927) — erano fi-
lora difficilmente reperibili. 

Giorgio Guzzotti, che ne ha 
curato la raccolta, vi ha pre­
messo un'introduzione assai 
pregevole, in cui non trascu­
ra di rilevare l'interiore esi­
genza di moralità, l'impegno 
civile con cui Gobetti ha as­
solto la sua funzione di criti­
co teatrale intrapresa su Or-
dine Nuovo nel gennaio 1921. 

Senonché, sembra opportu­
no sottolineare anche la pra­
tica convergenza di questa fa­

se salvemlniana dell'ideologia 
di Gobetti con l'azione poli­
tica rivoluzionaria del grup­
po comunista di Ordine Nuo­
vo, in modo da precisare la 
particolare natura del suo Im­
pegno culturale-politico, or­
mai del tutto scevro — negli 
anni venti — dalle astrazioni 
idealistiche di «Energie No­
ve» (1918-1920). 

Sintomatica, in questo sen­
so, è la presa di posizione di 
Gobetti alle soglie del 1920: 
« Io non coltivo miti: non cre­
do che la massa sia evoluta e 
cosciente: non vedo nel più 
neanche il preludio ad una 
cultura politica che sia pra­
tica politica. Pure questo è 
meno importante. Il fatto gi­
gantesco è che 11 popolo (...) 
chiede il potere. Il popolo di­
venta lo Stato (...). Bisogna 
fare cosciente questa realtà. 
E' venuta l'ora di affermare 
e dimostrare il valore nazio­
nale del movimento operaio. 
Questa è la nostra Idea nuo­
va ». Un'idea che coincide con 
quanto un anno prima, pro­
prio in «Energie Nove», An­
tonio Gramsci scriveva in po­
lemica con Balbino Giuliano 
(v. Ordine Nuovo, Einaudi, 

Ricerche nel settore didattico 

Una storia 
della scuola 
M. BARBAGLI, « Disoccupa­
zione intellettuale e sistema 
scolastico in Italia», Il Mu­
lino. pp. 478, L. 1900 

Cinque libri inaugurano la 
nuova collana economica del 
Mulino, la « Universale Paper-
backs », in cui appaiono e ap­
pariranno insieme a riedizio­
ni di libri di successo anche 
importanti novità, con parti­
colare attenzione alla storia, 
alla storia della cultura e alle 
scienze sociali. L'elevato livel­
lo culturale delle proposte e 
il prezzo veramente contenuto 
sembrano garantirne il suc­
cesso. 

Tra le novità, il volume di 
Barbagli rappresenta il culmi­
ne di una ricerca il cui impe­
gno e la cui serietà sono in­
nanzitutto testimoniati dal­
l'imponente corredo bibliogra­
fico e statistico. L'A. ripercor­
re e ricostruisce la storia del­
la scuola in Italia dall'unità 
ad oggi con l'occhio volto ai 
rapporti tra istruzione e mer­
cato del lavoro, senza però 
ignorare o perdere di vista, 
anzi raccordandoli continua­
mente, altri importanti aspet­
ti e variabili, in particolare 
le modifiche subite di volta in 
volta dal sistema scolastico 
(Casati, Gentile. Bottai e la 
Carta della scuola, la scuola 
media unica nel 1962, ecc.). 
Queste modificazioni sono vi­
ste non solo e non tanto co­
me il frutto di battaglie idea­
li e culturali, ma soprattutto, 
correttamente, come la risul­
tante, sia pure parziale e mo­
mentanea, dei rapporti di 
forza fra gruppi e classi so­
ciali e delle loro lotte. 

Fondamentalmente, secon­
do l'A., vi sono oggi notevoli 
aspetti di continuità rispetto 
al passato nella politica sco­
lastica delle classi dominan­

ti: 1) un'espansione scolastica 
distorta e squilibrata, caratte­
rizzata da alti tassi di disoc­
cupazione intellettuale e con­
temporaneamente di analfa­
beti ed evasori dell'obbligo 
scolastico; 2) uno sviluppo 
dell'istruzione fortemente de­
terminato dall'arretratezza e 
dal sottosviluppo economico, 
dalla mancanza di possibilità 
d'occupazione, dalla scarsez­
za di altri canali di mobilità 
sociale oltre la scuola. Signi­
ficativamente, secondo una 
dimensione temporale, la 
maggiore espansione della 
istruzione superiore e secon­
daria si ha in periodi di de­
pressione economica ' allor­
quando diminuiscono ulterior­
mente le possibilità occupa­
zionali e la scuola si caratte­
rizza ancor più come «area 
di parcheggio», di occulta­
mento di forza lavoro disoccu­
pata; e, secondo una dimen­
sione geografica, c'è un rap­
porto diretto tra sviluppo eco­
nomico e istruzione a livello 
di scuola dell'obbligo, ma un 
rapporto inverso a livello 
post-obbligo. 

Una prima considerazione 
che si può trarre, legata al 
«che fare oggi», deve mette­
re in guardia contro superfi­
ciali ipotesi, non condivise da 
Barbagli, circa una automa­
tica radicalizzazione di larghi 
6trati intellettuali per effetto 
di carenza di sbocchi occupa­
zionali. La radicalizzazione 
può avvenire anche « a de­
stra», come insegna l'espe­
rienza del primo dopoguerra. 
A decidere e determinare lo 
spostamento «a sinistra», in 
ultima analisi, come sempre, 
può essere solo l'iniziativa e 
la lotta politica. 

Fernando Rotondo 

IN LIBRERIA 
L'Europa preindustriale 

CARLO M. CIPOLLA, «Sto­
ria economica dell' Europa 
preindustriale >, Il Mulino, 
pp. 3S3, L. 1800 

(Stefano angolani) — La 
casa editrice bolognese, spe­
cializzata in collane di econo­
mia, storia e scienze sociali, 
inaugura la sua collana di li­
bri tascabili e di studio, con 
un lavoro ricco di Interesse^ 
quanto discutibile. L'autore, 
docente di storia economica 
all'università di Pavia, tenta 
una ricostruzione unitaria di 
settecento anni di storia fa­
cendo ricorso alle tecniche 
delle moderne indagini eco­
nomico-sociali (calcoli ed ela­
borazioni statistiche, econo­
metriche ecc.) e alle ideolo­
gie che le sottendono. I ri­
sultati sono contraddittori. 

Da un lato emergono dati 
ed aride cifre delle quali ha 
certo bisogno l'analisi storica 
italiana troppo malata anco­
ra di crocianesimo; dall'altro, 

però, il modo in cui Cipolla 
si serve di queste stesse cifre, 
fa scomparire ogni carattere 
distintivo dei vari periodi e 
delle varie epoche, annullan­
do cosi ogni scientificità alla 
ricostruzione. 

Non si possono. Infatti, ap­
plicare meccanicamente le 
teorie dell'input e dell'output 
o le altre categorie dell'econo­
mia borghese più recente al 
tardo medioevo o agli albori 
dell'età moderna (tanto per 
usare una terminologia già 
nota), n rischio è di spaccia­
re l'artigiano delle corti co­
me un piccolo, ma già efficien­
te. imprenditore capitalistico. 
La società, cosi, non sarebbe 
mutata se non nella quantità 
di prodotto lordo ricavabile 
dalla più efficace combinazio­
ne delle risorse e dei fattori 
produttivL Tra Agnelli e il 
castellano della Linguadoca 
non vi sarebbe che una diffe­
renza di abbigliamento. 

Hegel in Francia 
R O B E R T O SALVADORI, 
« Hegel in Francia», De Do­
nato, pp. 275, L. 3100 

(Giovanna Cavallari) — Tra 
la fine dell'ottocento e l'inizio 
del novecento il pensiero filo­
sofico francese, dominato dal 
positivismo e dal neocritici­
smo. infine soprattutto dallo 
spiritualismo, è caratterizzato 
dall'assenza di HegeL Soltan­
to nel "29 J. Wahl, inserendo 
cosi la cultura francese nel­
l'ambito della « rinascita hege­
liana» diffusa in Europa, 
inaugura la fase degli studi 
sul filosofo tedesco, sviluppa­
ta in seguito dallo stesso 
Wahl e poi da Koyré, Kojève, 
Hyppolite, attraverso un di­
scorso aperto alla problemati­
ca della fenomenologia e del­
l'esistenzialismo tedesco co­
me a quella del bergsonlsmo 
e dell'irrazionalismo. 

Lo sfondo storico-reale di 
questo orientamento è la cri­
si della società borghese, 11 
fascismo avanzante, che coin­
cide con l'apparizione del pro­
letariato all'orizzonte teorico. 
La ricerca, in termini ideolo­
gici, di un* dimensione di 

«concretezza» («cioè l'origina-
riamente e filosoficamente 
fondante T—1. H giusto, ol­
treché il valido» ciL ivi, 
p. 27), è resa necessaria dal­
l'insufficiente presa teorica 
offerta dallo spiritualismo e 
trova piena soddisfazione nel 
recupero di un Hegel romanti­
co e mistico. Proprio in quan­
to estraneo alla cultura nazio­
nale il pensiero hegeliano si 
presta alle utilizzazioni più 
diverse eri è particolarmente 
utile e prezioso anche «come 
ultima trincea contro 11 mar­
xismo in ascesa». 

Questa indagine, come di­
chiara l'autore, cerca di rico­
struire la storia dell'hegeli­
smo in Francia come «storia 
della distruzione dell'intellet­
to», secondo le indicazioni 
elaborate da Lucio Colletti 
(soprattutto in 11 marxismo e 
Hegel): viene qui rifiutata 
perciò la lettura en matèria' 
liste della Logica hegeliana 
che risale a Lenin ed alla 
quale recentemente è stato 
dato In Francia grande rilie­
vo attraverso l'opera di Al­
thusser. 

1954, pp. 189-191): tra l'al­
tro, Gramsci vi identificava 
il problema culturale del mo­
mento nell'esigenza di « aiuta­
re la classe lavoratrice ad as­
sumere il potere politico». 
A quelle parole di Gramsci 
pare pensi Gobetti anche 
quando, alla fine del 1919, si 
propone come programma di 
lavoro « l'organizzazione delle 
cosoienze per i comuni fini 
sociali» e postula nell'«uni­
tà » e nell'« organicità » del 
lavoro culturale la concretez­
za della propria azione poli­
tica come impegno integrale: 
«Arte, filosofia, pensiero poli­
tico — egli scrive — concor­
rono a formare l'anima di un 
popolo ». 

Il teatro, intanto, è un cam­
po in cui, più che altrove, oc­
corre «acuta vigilanza» per- * 
che vi si stabilisca il rapporto 
con la realtà in termini di 
consapevolezza e di autono­
mia: non solo da parte del 
critico, ma pure da parte 
dell'autore, dell'attore, del 
pubblico. In particolare, la 
funzione del critico è di svol­
gere la sua attività come pra­
tica dialettica della libertà e 
di richiamare a questa esi­
genza autori, attori, spetta­
tori. 

La sua tesi è che, durante 
gli anni 1880-1914, in Italia 
« la generazione bastarda che 
nacque dai costruttori del RI-
sorgimento non ci seppe da­
re, fuor che in voci solitarie 
e sperdute, alcun valore cul­
turale e ideale». Negli anni 
Venti, ancora, la condizione 
del teatro testimonia tale 
realtà. Ma per il critico mili­
tante di Ordine Nuovo, nel 
1921, sullo scetticismo preva­
le la fiducia. I giudizi nega­
tivi Investono Niccodemi, 
Morselli, Berrini e i protago­
nisti del grottesco, da Chia­
relli ad Antonelli a Cavac-
chioli: e sempre con un rigo­
re che fa scattare l'analisi 
estetica in giudizio socio-poli­
tico. Ma, a testimoniare la 
possibilità del nuovo, vi è Pi­
randello (del Piacere dell'one­
stà), « che veramente muove 
dalla sostanza dello spirito 
dei tempi, dal bisogno idea­
listico di nuovi valori, d'una 
nuova morale, di una nuova 
logica, da sostituire all'ipocri­
sia delle valutazioni del pas­
sato che sono diventate con­
venzione meccanica». 

Neppure l'analisi dell'inter­
pretazione può per lui limi­
tarsi alla valutazione esteti­
ca: anch'essa deve comporta­
re un giudizio sulle motiva­
zioni storico-culturali sottese 
alla recita e che rivelano la 
personalità dell'attore. Di qui 
le famose stroncature di Er­
mete Zacconi. Il cui limite è 
nella formazione positivistico-
lombrosiana che fa di lui il 
tipico rappresentante di una 
età e di una classe che non 
hanno conosciuto «la lotta 
ideale » e scambiano la cultu­
ra con la retorica, la respon­
sabilità con la mistificazione. 

Con gli studi su Zacconi, 
Gobetti demistifica il concetto 
di naturalezza scenica, die­
tro cui in effetti si cela la 
maschera: al riparo di que­
sta, l'attore rifugge dalle re­
sponsabilità integrali. Per il 
vero attore, invece, vale il 
principio diderotiano della 
contraffazione: un principio 
che comporta nei confronti 
del testo non un rapporto di 
adeguazione e tanto meno di 
sovrapposizione, ma un'inter­
pretazione critica che rivita­
lizzi l'opera e metta In mo­
vimento la coscienza stessa 
dell'attore, la rinnovi e la 
espliciti nell'esito dialettico 
della costruzione della sua in­
dividualità. 

Ma la originalità e la spre­
giudicatezza di Gobetti, la 
sua genialità di intellettuale 
nuovo, si manifestano sovrat-
tutto di fronte al «fenome­
no» Eleonora Duse. Il misti­
cismo della grande attrice 
sconvolge ogni metro raziona­
le di giudizio. 

Il critico hegeliano di fron­
te a lei deve prendere atto 
che «i l mistero esiste come 
fatto sentimentale », cioè che 
l'irrazionale è un dato Inne­
gabile della realtà. E spiega 
che ogni recita della Duse è 
« una esperienza mistica » che 
si risolve nell'« esplorazione 
dell'ignoto». Riconosce, cioè, 
che il subcosciente è un con­
creto terreno operativo In cui 
l'attrice realizza la sua per­
sonalità e la sua storia. 

La comprensione e la giu­
stificazione storiche della 
nuova sensibilità decadente. 
risultano, cosi. Incontestabili 
in Gobetti. Se si pensa al­
l'idiosincrasia di Croce per il 
decadentismo, alla sua inca­
pacità di darne un'interpreta­
zione storicistica, si capirà il 
valore del riconoscimento che 
il giovane critico esprime già ' 
negl} anni VentL 

Per loro ricchezza e moder­
nità, questi scritti di Gobet­
ti meriterebbero, ognuno, una 
analisi particolare: da quelli 
sugli autori, sugli attori, sui 
critici a quelli sul teatro rus­
so, sul teatro stabile, sul tea­
tro sperimentale, sulla sceno­
grafia. sul pubblico. Il dato, 
comunque, che tutti li percor­
re e insieme li fonde in un 
discorso organico è l'idea di 
teatro come insostituibile 
strumento di intervento sulla 
realtà per il rinnovamento 
della cultura e della coscienza 
collettiva e, quindi, della tra­
sformazione della società. E* 
l'idea per la quale egli intra­
prende nel 1921 la sua batta­
glia di critico militante. 

In coerenza con la sua ana­
lisi politica, l'itinerario criti­
co di Gobetti si conclude, cosi, 
sul « Baretti » — a pochi mesi 
dall'esilio e dalla morte — 
con una diagnosi negativa: 
«il teatro Italiano non esi­
ste». Che, tuttavia, è ancora 
un disperato appello alla re­
sponsabilità della cultura e 
degli intellettuali. 

Armando La Tom 

LIBRI DI CINEMA 

Vita di Leonardo 
Una e Vita di Leonardo», scritta da Bruno 

Nardini, viene proposta in una bella edizione, 
ricchissima di illustrazioni, dall'editore Giunti-
Nardini. Il testo scorre su 291 pagine, «contrap­

puntato» da una buona scelta di foto di scena 
del film di Renato Castellani visto alla televisione 
10 scorso anno e di cu: ne riproduciamo una. 
11 volume costa 12.000 lire. 

Robbe-Grillet: 
una fitta rete 

Uno studio di Ferdinando Trebbi aiuta a scrutare 
il « labirinto » in cui si muove l'autore francese 

FERDINANDO TREBBI, «La 
trasparenza cinematografica 
- Saggio su A. Robbe-Gril­
let », Collana « Aspetti dello 
spettacolo nel '900 », Patron, 
pp. 176, L. 3300 

Alain Robbe-Grillet ama 
definirsi un intellettuale che 
diffida degli intellettuali, un 
cineasta che fa film per un 
pubblico nuovo, vergine, che 
non esiste ma forse è rin­
tracciabile nel Terzo Mondo, 
l'autore di un cinema che è 
una bagarre di specchi defor­
manti e per 11 quale l'impe­
gno è la piena coscienza del 
problemi attuali del suo lin­
guaggio, la convinzione della 
loro estrema Importanza, la 
volontà di risolverli dall'In­
terno. Ora che sul nostri 
schermi è apparsa l'ultima 
sua opera Spostamenti prò-
gressivi del piacere (« Un gio­
co di effrazioni, rifrazioni, 

RICERCHE STORICHE DI ARCHITETTURA 

Tré importanti secoli 
d'evoluzione urbanistica 

Riappare, ampliato e aggiornato, il saggio di Leonardo Benevolo che indaga attentamente sulla 
nascita e lo sviluppo, dal '400 sino alla fine del 600, delle grandi esperienze rinascimentali 

L E O N A R D O B E N E V O L O , 
«Stor ia dell'architettura del 
Rinascimento », Laterza, pp. 
1110, L. 14.000 

E* stato riedito, recente­
mente, un saggio di grande 
importanza scientifica nel 
quadro degli studi storici 
compiuti in Italia; si tratta 
della Storia dell'architettura 
del Rinascimento di Leonar­
do Benevolo, un'opera di pri­
missima qualità sia per esat­
tezza che per estensione del­
le ricerche, sia per l'imposta­
zione metodologica, che, sep­
pure è stata oggetto di alcu­
ni attacchi critici a causa di 
forzature a volte ecessiva-
mente meccanicistiche, rag­
giunge, senza dubbio, una 
piena maturità intellettuale 
e culturale. Il saggio non è 
nuovo, essendo uscito per la 
prima volta nel 1968 e riap­
pare oggi, a non molti anni 
di distanza, riveduto ed ag­
giornato nella trattazione, 
notevolmente arricchito di 
materiale bibliografico e fo­
tografico. 

Benevolo, del resto, ha sem­
pre mostrato ima costante at­
tenzione alla ricerca storica, 
specialmente riguardo alle 
trasformazioni che l'urbani­
stica e l'architettura hanno 
subito dalla seconda metà 
del 700 In poi, e cioè, in pra­
tica, con il formarsi della mo­
derna civiltà industriale. Mol­
to conosciuti sono i suoi scrit­
ti Storia dell'architettura mo­
derna ed Origini dell'urbani­
stica moderna. Si tratta quin­
di dì un impegno storiogra­
fico e filologico di notevole 
portata, condotto con un 
grande rigore vissuto all'in­
terno di una visione unitaria 
consapevole dei problemi 
molto complessi che emergo­
no quando, nell'analisi sto­
rica, si cerca di mettere in 
luce le relazioni tra fenome­
ni artistici ed economico-po­
litici. e cioè tra situazione 
materiale e produzione Intel­
lettuale. 

Non manca, come si è det­

to, nella struttura concet­
tuale del Benevolo la ten­
denza alla generalizzazione 
del fenomeno storico in fun­
zione di una possibilità di 
schematizzare la propria e-

sperienza culturale, e questo 
allo scopo forse di defini­
re sufficientemente il pro­
prio impianto teorico — mol­
to più esaurienti per la com­
prensione dei principi ideo­
logici e teorici di Benevolo 
sono gli studi sui movimen­
ti moderni, il rapporto per 
esempio, tra arte e società in­
dustriale — ma nello stesso 
tempo non si può negare un 
respiro ampio, la capacità e 
la volontà intellettuale di se­
guire coerentemente una 'li­
nea metodologica nella lettu­
ra e nella ricostruzione dei 
fatti che hanno storicamente 
concatenato la globalità dei 
problemi architettonici ed ur­
banistici allo sviluppo genera­
le dei processi culturali. 

Per questi motivi Leonardo 
Benevolo è sicuramente inse­
ribile nella linea dei più im­
portanti storici dell'architet­
tura, e questo non vuole 
essere un tentativo di para­
gone, ma solo una collocazio­
ne, una definizione di appar­
tenenza a determinate aree 
della ricerca o meno. 

La Storia dell'architettura 
del Rinascimento abbraccia un 
periodo vastissimo; essa ini­
zia dai primi decenni del '400 
e copre, in una puntigliosa vi­
sione degli avvenimenti più 
importanti, tre secoli, sino al­
la fine del '600. non mancan­
do riferimenti e notazioni a 
questioni successive. La spi­
na portante nell'analisi del 
Benevolo consiste nell'aver 
tentato di individuare la na­
tura e l'evoluzione di quel 
classicismo, che, fondatosi 
nella rinascita fiorentina dei 
primi decenni del XV seco­
lo. venne poi universalizzan­
dosi per tutto il successivo 
mondo europeo, sino alle so­
glie dell'epoca moderna, e 
delle rivoluzioni avvenute nel 
periodo illuministico. 

Benevolo indaga attenta­
mente tutti i fenomeni le­
gati all'espansione di questa 
cultura classica nell'Europa 
cinquecentesca, in una Euro­
pa che assisteva alla nascita 
delle prime grandi formazio­
ni nazionali, come la Fran­
cia o la Spagna, e il rapido 
passaggio di queste da una 
tradizione ancora medioevale 
ad una cultura moderna, a-
datta alle nuove esigenze po­
litico-sociali. 

E si capisce come questo 
significasse una profonda tra­
sformazione ed un sostanzia­
le distacco dai valori posti 
nella rinascenza fiorentina, 
per acquisire nuovi,significa- ' 
ti-Ideologici e strutturali, per, 
passare attraverso determina-, 

te modificazioni di contenuto 
e di stile. 

Molto importante ed appro­
fondita è la parte che segue 
la nascita e l'evoluzione del­
l'urbanistica rinascimentale; 
la letteratura e le teorizza­
zioni che caratterizzarono 

. l'idealismo urbanistico del 
' tempo, e di cui il Rinascimen-
'• to fu ricchissimo, vengono 
molto ben trattate insieme 
alla formazione delle prime 
grandi esperienze urbanisti­
che, tra le quali Benevolo 
giustamente colloca Urbino e 

ì Ferrara che sicuramente, di 
quelle esperienze, almeno nel 

. '400, rappresentarono 1. mo­
menti più complèti. ^ 

Alessandro Pagliero 

FILOSOFIA 

Marxismo falsificato 
HANS A L B E R T , e Per un razionalismo cr i t ico» , I l Mul ino. 
pp. 233, L. 5000 

(Calogero Gullo) — Questo testo, che nell'edizione tedesca 
suona più solennemente e Trattato sulla ragione critica», s'inse­
risce nella polemica con i e dialettici» della Scuola di Franco-
forte per riproporre il e razionalismo critico » delia filosofia di 
K. Popper come metodologia scientifica e, mediante dei principi-pon­
te, come critica dell'etica, dell'ideologia, della fede, della politica, 
togliendo così questi ambiti della prassi sociale dal comodo piedi­
stallo dell'autonomia e sottoponendoli, come le teorie scientifiche, a 

.controllo critico secondo punti di vista rilevanti severi e vari. Col 
criticismo ogni pretesa d'infallibilità verrebbe ad essere rigettata 
a favore di un coerente e fallibilismo » e ogni istanza di qualsiasi 
tipo verrebbe sottoposta continuamente a falsificazione, e quindi, 
provando il suo valore, solo indirettamente corroborata. Con que­
sto procedere — per prove ed errori — ci si approssimerebbe 
sempre più alla verità senza però raggiungere mai la certezza. 

In questo libro di Albert vi è una presentazione estremamente 
riduttiva e deforme del marxismo trattato alla stregua delle uto­
pie ottocentesche ed equiparate, come concezione gnoseologica. 
etica, sociofilosofica. a cattolicesimo, calvinismo, fascismo, tutti 
sussunti sotto la teologia dogmatica. 

Libro da leggere (anche per il tono pamphlettistico) e da sot­
toporre, come conclude nell'introduzione all'edizione italiana G. 
E. Rusconi, e ad un confronto ancora più approfondito e mordace 
di verifica, oppure — perchè no? — di falsificazione». 

SCRITTORI ITALIANI 

L'ottica ironica di Virginia Ghisi 
VIRGINIA FINZI GHISI, 
« La religiosa e il capita­
no», Dedalo, pp. 157, L. INO 

Scriveva Vlktor Sklovskij 
che l'arte non ha sentimenti 
o sta al di là del sentimen­
to, tranne i casi in cui il 
sentimento viene utilizzato 
come materiale per la co­
struzione GÌ un'opera. Senti­
mento come «materiale», trat­
tato da un punto di vista 
rigorosamente compositivo: 
potrebbe essere questo un 
possibile punto di partenza 
per suggerire qualche ipotesi 
di lettura a proposito di que­
st'ultimo romanzo di Virgi­
nia Finzi Ghisi- il secondo 
della trilogia Place Vendo-
me (il primo è apparso nel 
'71 con il titolo Saro Matto/. 

Già la parola «romanzo» è 
tuttavia sicuramente fuor­
vi ante se non la intendiamo 
al di là del paradigma isti­
tuzionale cui essa inevitabil­
mente rimanda, per il quale 
si implica un rapporto coe­
rentemente costruttivo e per­
ciò «stabile» tra un sapere 
precostituito e i modi for­
mali della sua trasmissione. 
E' invece proprio questa «sta­
bilità» — che fa da perno 
ad una sistemazione e quin­
di ad una consacrazione ideo­
logica di «significati» — a ve­
nire messa radicalmente in 
questione nell'opera di que­
sta scrittrice, ad onta della 
maniera discreta e aliena 
dall'ostentata brutalità speri-
mentallsta in cui viene a con­
figurarsi questa scrittura co­
si singolarmente intessuta di 
sospensioni enigmatiche, di 
delicate cromie e vibrazioni 
liriche. 

Si direbbe che Virgìnia 
Ghlsl abbia in qualche modo 

sott'occhfo II modello bar-
thesiano di progetto lettera­
rio come « intenzionale carto­
grafia» nel disporre i mute­
voli punti di fuga del suo 
libro, le cui coordinate sono 
sfuggenti in quanto implica­
no una relativizzatone iro­
nica di tutti i possibili con­
tenuti informativi. La «mac­
china» del narrare è divenuta 
veramente «gioco» di scrit­
tura, geno-testo, in cui la ri­
produzione dei significati si 
vaie appunto della disposi­
zione ambiguamente simme­
trica delle due storie — quel­
la della «religiosa» Teresa nel 
suo convento di clausura e 
l'altra, di Guido, Luisa e 
ì'intérieur borghese — come 
della fluttuazione vagamente 
parodistica della fiction che 
percorre, per cosi dire, il 
tracciato semantico del libro 
attraverso un succedersi di 
sequenze narrative concepite 
come sequenze musicali sa­
pientemente articolate sugli 
spazi enigmatici del penta­
gramma. La suggestione mu­
sicale nasce appunto dal-
estrema duttilità con cui vie­
ne trattata la composizione, 
sostenuta tuttavia da un pol­
so fermissimo: non una slab­
bratura, non un appesanti­
mento, non una precipitazio­
ne In questa scrittura cosi 
controllata nelle sue stesse 
calcolate dissonanze, capace 
di dissimulare il ritmo acau­
sale degli intarsi (illuminan­
te e decisivo l'uso delle cita­
zioni pubblicitarie, giornali­
stiche, da ballate popolari 
età) sotto una rete estre­
mamente mobile di allusioni 
significanti. Per questo le 
«storie paranoie» cui s'ac­
cennava non vogliono essere 
colte se non all'interno di 

un'ottica ironica che lungi 
dal suscitare effetti defor­
manti o grotteschi s'insinua 
nel corpo narrativo determi­
nando angoli di prospettive 
e spessori semantici in un 
sottile dinamismo di equili­
bri continuamente reinne­
stati nel ductus rigoroso del­
la fiction. 

L'ironia diventa quindi in­
terna alla stessa ingenuità 
della pseudoconfessKme in­
tima o all'abbandono lirico 
dei discorso vissuto, si ma­
schera, parla attraverso le 
proprie maschere in una spe­
cie di demistificazione sorri­
dente del già detto, del già 
fatto, del già saputo. 

Ma si tratta di un'ottica 
che tende a disccntrare in 
maniera quasi impercettibile 
l'oggetto della stona o meglio 
delle storie, quasi il mondo 
delio intérteur mistico (la vi­
cenda di Teresa) potesse in 
qualche modo rispecchiarsi 
nella dolciastra sagra dome­
stica del mondo di Luisa, in 
cui s'incarna la istituzione 
familiare concepita come for­
tezza da preservare e difen­
dere, contro tutto e tuttL 
« Lavoro, pane, figli, pensava 
Teresa, per gli uomini lag­
giù, Pater, Ave, per me». La 
doppia clausura sembra si­
gillarsi in queste parole. Ci­
fra mistica e cifra prosaica 
da cerimoniale salottiero rin­
viano a una stessa identità 
di struttura data dall'abitu­
dine: sono 1 due vertici di 
una sublimazione che attinge 
da un lato il sacro (Ve una 
sacralità del corpo espressa 
per Teresa da'.l'ostia sacra­
mentale), dall'altro l'inesau­
sta voracità appropriativa 
dell'idra familiare. 

LA mordente satira con cui 

la stessa scrittrice. Insieme 
a Sergio Finzi, era giunta, 
in Un saggio in famiglia, a 
smitizzare la grande pietra 
angolare dello stato borghese, 
la famiglia appunto, frugan­
do nei meandri delle sue 
contraddizioni e dei suoi 
meccanismi inconsci, riaffio­
ra qui all'interno di quella 
magistrale alchimia di quin­
tessenze sentimentali di cui 
è intessuto questo libro cosi 
segretamente inquietante. 

Si direbbe che Virginia 
Finzi sia riuscita a portare 
sul piano di uno spartito 
carico di velature Ironiche e 
di densità chiaroscurali sot­
tilmente filtrate quella «fi­
nezza da confessori della co­
scienza cristiana» cui Nietz­
sche assegnava il merito di 
averla avuta vìnta sul Dio 
cristiano. Attraverso una tra­
ma inesplicabile di richiami 
la decifrazione «umana» della 
esperienza mistica viene av­
vicinata a quella del gerogli­
fico familiare (l'esperienza 
borghese matrimoniale) che 
si consuma anch'essa In un 
suo pallido Isolamento e in 
una sua claustrale coralità; 
ma la nascosta (se esiste) 
cerniera di questo libro è 
anche il principio di una 
irrisolta e direi quasi para­
digmatica ambiguità. Infatti 
queste due esperienze che re­
ciprocamente si richiamano 
non si corrispondono: se 
l'una è la sublimazione del­
l'altra, ne è anche la sua 
virtuale antitesi. Su questi 
assi semantici convergenti-di-
vergenti di due testi sovrap­
pósti si addensa la ricchezza 
di dettato critico-Ideologico 
dell'intero romanzo. 

Ferruccio Masini 

rotture, organizzazioni seriali 
o combinatorie, attraverso il 
quale si opera lo slittamento 
progressivo di un piacere pu­
ramente cerebrale » secondo 
la sua definizione), Il sag­
gio di Ferdinando Trebbi 
sullo scrittore-teorico del nou-
veau roman appare ancor più 
attuale e utile. 

Segni equivoci 
Lo studio di Trebbi (che 

ha origine da un saggio ap­
parso su II portico nel giu­
gno 1969) aiuta a scrutare 
dall'interno «il labirinto» en­
tro cui si muove l'autore 
francese, il suo spazio privi­
legiato in cui si riuniscono, 
in una sorta di confusione 
rigorosa, l segni equivoci del­
la differenza e dell'identità 
(Genette); serve a individua­
re i segni della scrittura ci­
nematografica robbe-grillet-
tiana, cercando di penetrare 
nella fitta rete di rimandi 
e di rispondenze interne. 

Trebbi, nel suo libro, at­
traverso un linguaggio chiaro 
e accessibile, è riuscito anche 
ad ovviare ai vizi d'ordine 
generale della critica cinema­
tografica che — come giusta­
mente sottolinea nella pre­
sentazione Gian Piero pru-
netta a cui si deve la pub­
blicazione del volume — «so­
no aggravati dalla innegabile 
posizione subalterna, dalla 
mancanza di un pubblico, 
dall'incapacità di elaborare 
una metodologia di analisi, 
sia pure empirica, dei testi, 
dai criteri personalistici e 
provinciali con cui vengono 
gestiti i vari canali e stru­
menti di trasmissione dell'in­
formazione e della 'cultura* 
cinematografica ». 

In una serie di brevi ca­
pitoli, l'autore cerca di de­
finire i caratteri del pensie­
ro, della problematica, del 
linguaggio di R.G., l'origine 
e la fonte cioè di quella 
«trasparenza» che ci rivela 
tranne se stessa tutto (Blan­
chot). 

Trebbi evidenzia in tal mo­
do gli stilemi dell'autore. Le 
ripetute precisazioni, l'osses­
sione per la topografia, la 
tendenza a situare esagerata­
mente l'oggetto, i'iperpre-
cisione, - l'ipercostruzione e 
l'iperdeterminazione finisco­
no per distruggere l'oggetti­
vità, anziché costituirla in 
maniera inequivocabile, la 
mettono continuamente in 
dubbio, sottoponendola senza 
tregua alla corrosione dei 
forse, • probabilmente, quasi, 
come, allo stesso modo etc. 
Alla fine, dell'oggetto (ma an­
che dei gesti, del comporta­
mento) non rimangono se 
non le sue qualificazioni-av­
verbiali: la sua avverbialità 
è tutto ciò che viene lasciato 
in fruizione. 

Il suo continuo ricorrere 
e il suo insistente ripresen-
tarsi, il suo ritornare sono 
i modi attraverso i quali 
l'oggetto introduce al suo se­
guito, dietro di sé, lo psico­
logico, il patologico, l'aneddo­
tico. (aL'image — diceva R. 
G. già nel 1963 — est mise 
en doute au fur et à mesure 
qu'elle se construiti». 

Non interessando a R.G. 
la contestazione e la denun­
cia della realtà, ma piuttosto 
la maniera in cui tale real­
tà sembra strutturarsi e or­
ganizzarsi a livello della per­
cezione e dell'immagine, Treb­
bi passa ad occuparsi delle 
forme, del procedimento nar­
rativo, degli artifici che lo 
costituiscono. Quindi: lo spa­
zio determinato dagli oggetti 
che vi sono immersi, il pro­
logo come intenzione meta­
linguistica, la citazione, la 
tendenza ad accumulare ma­
teriali ed elementi apparte­
nenti a diversi sistemi di 
comunicazione (verbale, mu­
sicale, visuale, gestuale), la 
dissoluzione del nesso logico, 
il concetto di rappresentazio­
ne che in RG. finisce per 
coincidere con quello di de­
scrizione, assumendone an­
che le fondamentali caratte­
ristiche di costruzione e di 
distruzione, di creazione e 
di cancellatura. 

La sua realtà 
Attraverso l'esegesi de L'im-

mortelle (1963),'di Trans-Eu-
rop-Express (1966), di L'hom-
me qui ment (1968) e di 
L'Eden et après (1971). Fer­
nando Trebbi ha modo di 
approfondire ulteriormente il 
suo studio vivo e stimolante 
su un autore tanto discusso 
e tanto discutibile, il quale 
una volta ha dichiarato: 
«Come il solo tempo che 
importi è quello del film, co­
si il solo 'personaggio' im­
portante è lo spettatore; è 
nella sua testa che si svolge 
tutta la vicenda che viene 
esattamente immaginata da 
lui. Ancora una volta l'opera 
non è una testimonianza su 
una realtà esteriore, ma essa 
è da sola la sua stessa real­
tà, Perciò risulta impossibile 
per l'autore tranquillizzare il 
tale spettatore inquieto sulla 
sorte degli eroi, dopo la pa­
rola 'fine*. Dopo la parola 
'fine' non succede più nien­
te per definizione. H solo 
avvenire che l'opera possa 
accettare è quello di un nuo­
vo svolgimento Identico: In­
troducendo l rulli del film 
nella macchina da prole-
zlone ». 

Cirio di Carlo 

- PROBLEMI 
DELLA SOCIETÀ1 

Là cultura 
imposta ai 

paesi in 
sviluppo 

VITTORIO LANTERNARI, 
• e Antropologia e Imperiali­

smo », Einaudi, pp. 410, 
L. 4200 

La « crisi » delle scienze 
umane e sociali è un argo­
mento che trova ampio spa­
zio e credibilità tra «addet­
ti » e non « addetti » al lavori. 
Meno chiari i motivi che han­
no determinato tale « crisi » 
e che vengono spiegati varia­
mente dal sociologi accredita­
ti: sulla base della inadegua­
tezza concettuale e metodolo­
gica (Gallino); di un com­
piacimento edonistico da par­
te dello stesso sociologo (Piz-
zorno) oppure — con una 
consapevolezza critica diver­
sa — per 11 carattere stesso 
dell'analisi sociologica come 
« impresa umana problema­
tica » (Ferrarotti). 

Il discorso di Lanternari si 
presenta in questa situazione 
come un contributo decisivo 
al chiarimento di tale nodo 
problematico — riconducibile 
in ultima analisi ai rapporti 
tra ideologia e scienza socia­
le — proprio in quanto parte 
da un contesto di riferimento 
(le scienze etno-antropologi-
che) tradizionalmente appan­
naggio dell'ideologia domi­
nante e strumento del siste­
ma. I saggi raccolti sotto il 
titolo di Antropologia e im­
perialismo, pur affrontando 
temi diversi fra loro (Accul­
turazione, Morfologia cultu­
rale, Metodi e indirizzi) han­
no un'intrinseca unitarietà 
che si esplica nella proposta, 
portata avanti anche nelle 
partì più analitiche e descrit­
tive, di un'etnologia « alterna­
tiva ». " , 
> La critica si appunta qui 
verso l'approccio diffusio-
nlsta tradizionale, volto a 
«ricostruire la storia passata 
delle culture attraverso lo 
studio della distribuzione dei 
singoli elementi culturali iso­
lati dal contesto concreto» 
(p. 342), sostanzialmente di 
tipo classificatorio e antiqua­
ri (sul tema si veda anche 
C. Gallini, Le buone intenzio­
ni, Rimini 1974). Si parte 
qui. cioè, da un punto di 
vista relativo al «presente» 
e interessato «all'analisi del 
processi di trasformazione 
culturale e sociale»: I mecca­
nismi di acculturazione di 
nuovi gruppi etnici (dagli 
immigrati meridionali nelle 
grandi città ai popoli del 
Terzo Mondo nei confronti 
dell'Occidente), il sorgere e 
il decadere di nuove scuole 
e Indirizzi di studio vengono 
riportati alla loro matrice 
strutturale e interpretati se­
condo il loro compito e ruo­
lo — di conservazione o di 
mutamento — all'interno del 
sistema, 

Tale complesso processo 
non si esaurisce in un rap­
porto meccanico di dipen­
denza tra le parti, ma si 
arricchisce di nuove proble­
matiche sìa riguardo alla ri­
flessione teorico-metodologi­
ca (le analisi di sociologia 
dello sviluppo nei paesi «a 
capitalismo dipendente », i 
contributi - dell'antropologia 
sociale inglese con II recupe­
ro della Storia dì Evans-Prit-
chard) sia rispetto all'indivi­
duazione dì filoni di ricerca-
empirica (i movimenti mes­
sianici come forme di dissen­
so antistituzìonale. il ruolo 
sociale del gioco, la funzione 
creativa del sogno). 

In una prospettiva, quindi, 
che tende a ribaltare la vi­
sione tradizionale dei rapporti 
t ra Occidente e Terzo Mondo 
(come del resto lo stesso Au­
tore ha dimostrato ampia­
mente nel testo omonimo. 
Bari 1972). Lanternari pone 
I problemi di acculturazione 
— ovvero di trasformazione 
culturale e di acquisizione di 
nuovi «valori» — in termini 
di mutamento storico-
politico. 

In questo senso « X proces­
si di emancipazione politica 
forniscono la trama entro la 
quale l'ordito di una cultura 
in rinnovamento deve essere 
per intero tracciato» (p. 36). 
al di là di una possibile 
e meccanica integrazione tra 
cultura occidentale e culture 
«altre», ci viene qui presen­
tata la necessità dell'uso, cor­
retto da un punto di vista 
metodologico, ed euristica­
mente fecondo, di categorie 
storico-dialettiche nell'anali­
si dei contesti sociali dei pae­
si «terzi». 

Se tali indirizzi di studio 
e indicazioni di ricerca tro­
vassero eco tra I sociologi 
strictu sensu. potrebbe esse­
re approfondito il momento 
di analisi delle classi all'in­
terno del fenomeno Imperiali­
stico: in tal modo andrebbe 
sempre più a colmarsi quel 
vuoto creato da troppi stu­
diosi «sedicenti apolitici» te­
si solo a verificare empirica­
mente l'esistenza di « valori ». 

Con i presupposti di neu­
tralità scientifica emersi fin 
dai primordi della discipli­
na, l'antropologia non pote­
va non trovarsi in una serie 
di « crisi » successive: dalla 
scoperta del ruolo dipenden­
te nei confronti del primo 
colonialismo, alla «ribellione 
dell'oggetto etnologico» (per 
usare la felice espressione di 
Cirese) conseguente alla di­
struzione dei popoli e delle 
culture « terze » ad opera del­
l'imperialismo occidentale, al­
l'incapacità, attualmente evi­
denziata, di «prevedere» da 
parte dello stesso formalismo 
metodologico. 
• Fondamentale, a questo 
punto, un'inversione di ten­
denza, da un atteggiamento 
illuforiamente «disincanta­
to» ad una concezione sto­
rico-genetica della - scienza 
sociale (cfr. a tale proposito 
U. Gemmi,- Metodologia e 
scienza sociale. Lecce 1968). 

Riti C. De Luca 


